
LE ASTENSIONI ELETTORALI 

IN ITALIA * 

I. 

Il fatto. 

Una delle piaghe.più canclierose (e sono molte), onde 
vien consumandosi il nuovo regno d'Italia, è senza dubbio 
il numero straboccbevole delle astensioni dalle urne elet­
torali. << In Italia, dice il Genala, le elezioni vi spno accolte 
con indifferenza poco meno clie universale \ » Sembra pro­
prio che il popolo non voglia saperne. 

Per intendere il significato di questo fenomeno, bisogna 
guardare a? tre elementi: alla scarsezza degl'iscritti nelle 
liste elettorali ; alla scarsezza dei votanti tra gli stessi 
iscritti; alla scarsezza dei suffragi efficaci tra gli stessi 
votanti. Caveremo questi elementi dall'opera del Genala, 
che li trae da documenti officiali, e però indubitabili. 

Quanto alla prima scarsezza, gì' iscritti nelle liste elet­
torali Sono appena la cinquantesima parte della popolazione. 
«Nell'anno 1865 (così il citato scrittore) la popolazione del 
regno d'Italia era di 24, 273, 776; e gli elettori inscritti 
giungevano appena a 504,268. Stavano nel rapporto di 2, 08 
elettori per ogni 100 abitanti; di 8, 25 elettori per ogni 100 
maschi superiori ai 25 anni; di 27, 93 elettori per ogni 100 
di questi maschi che sapevano leggere e scrivere. 

* Della Libertà e Equivalenza deisiiffmgi'-fìdlejlezioni ecc. p. 58. 
Serie vm, voi VI, fase, 5^^: :'• j . )^5;^jj':i>J':, ;-.^ 6 aprile 1872. 



130 LE ASTENSIONI ELETTORALI 

« In alcune province poi si scendeva molto al disotto 
della media; tanto che nell'Aretino si avevano' solamente 
1, 42 elettori per 100 cittadini. 

« Nel 1867 il numero degli elettori discese a 498, 008; 
e nel 1869 sali a* 517, 938. Aggiungendo i 12, 749 elettori 
delle province romane, si può considerare clie nel 1870 si | 
avevano in Italia 530, 687 elettori politici sopra 25 e più 
milioni di abitanti, cioè 2, 12 per 100. « Si v.ede a qual 
piccolo numero di cittadini sia ristretto in Italia il suffra­
gio politico ^ » 

Quanto al secondo elemento, degl'inscritti nelle liste 
elettorali, da prima poco più della metà; poscia la sola 
metà; da ultimo, meno della metà accorse alle urne. « Alle 
generali elezioni, dice lo stesso scrittore, si ebbero i se­
guenti risultati: 

Nel 1861 votanti 57 su 100 inscritti 
1865 » 54 
1867 » 50 

« Non mi è stato possibile avere i dati officiali delle 
elezioni del 1870; ma è cosa sicura clie il concorso vi fu 
più. debole cbe nel 1867." » Questo decrescimento, in cambio 
di cessare, minaccia di prendere proporzioni spaventevoli; 
giacche ultimamente (l'undici febbraio) essendosi dovuto 
procedere nel IV" Collegio di Milano all' elezione di un 
deputato, sopra 1637 elettori inscritti non si presentarono, a 
dare il voto, se non soli 288; e lo stesso giorno, nel IIP Col­
legio di Firenze, per l'elezione di un altro deputato, sopra 
2195 elettori inscritti non andarono a votare che soli 349, 
cioè meno della sesta parte. Andando innanzi, di questo 
passo, i Collegi elettorali si ridurranno a una mera forma­
lità, per dare forza legale al rappresentante, che un piccolo 
gruppo di faziosi è convenuto a designare. 

Dal discorso fin qui fatto risulta, che solo a una piccola 
parte dei cittadini è concesso il suffragio elettivo. Di questa 

* Pag. 65. 
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piccola parte poi solo la minoranza, e talvolta una tenue 
frazione, accorre di fatto a dare il voto. Ora di questa stessa 
minoranza, quasi la metà resta vinta nella lotta elettorale; 
e però il suo suffragio non ha veruna influenza nella scelta 
effettiva dei Deputati; i quali per ultima conseguenza rie­
scono ad essere i mandatari! solo di una esigua particella 
dei cittadini. Ecco in che modo il Genala, da noi piii volto 
citato, espone in cifre questa dolorosa verità. « I Deputati 
eletti nel 1866 riportarono 182, 238 suffragi favorevoli, e 
quindi rappresentano 

64 elettori per ogni lOÒ votanti 
36 » » » 100 inscritti 

1 cittadino » ;» 133 cittadini ^ » 
Nelle elezioni del 1870 questa proporzione fu anche 

inferiore; giacché il concorso alle urne scemò di molto, e 
una grandissima parte dei Deputati fu eletta in ballottag­
gio, con minima prevalenza sopra uno scarsissimo numero 
di votanti: sicché alcuni entrarono nella Camera, sorretti da 
poche decine di suffragi. Il deputato di Vergato vi venne 
con 80 voti e quello di Capannori con soli 631 Conseguenza 
evidentissima di tutto ciò si è, che un Parlamento formato in 
questa guisa, non è per modo alcuno verace rappresentanza 
nazionale. Gli autori che scrissero di questa materia, notano 
che, attesa T esclusione degli accetti alla minoranza, la Ca­
mera non può dirsi che rappresenti la nazione, ma solo una 
parte, quella cioè che riuscì vincitrice nello scrutinio de'suf­
fragi. E ciò non ostante che questa parte sia la maggiorità: 
non dovendosi confondere la maggiorità coli'intera nazione, 
la quale risulta dalle partì tutte, prese insieme. Or quanto piii 
dee aver forza questo ragionamento, allorché la Camera non 
solo non è espressione della maggioranza, ma neppure della 
minoranza; siccome quella, che e riflesso dì una semplice 
frazioncella? Ciò si verifica nel caso nostro ; in cui, come 

' Pag. 67. 
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vedemmo, la somma dei Deputati non rappresenta che qual­
che cosa meno della centotrentesima parte dei cittadini. 

IL 

Danno che ne risuìia. 

Stuart Mill, nella sua operasu gli Ordini rappresentativi, 
osserva, che le astensioni dalle urne elettorali producono 
tirannia di Governo. « Le istituzioni rappresentative (son 
sue parole ) hanno poco valore e perfino diventano un puro 
strumento di tirannia e d'intrighi, quando la massa degli 
elettori è tanto indifferente pel-proprio Governo, da non 
darsi neppure la pena di votare \ » La ragione è evidente, 
perchè in tal caso il Governo degenera in mera oligarchia 
di eletti da un partito politico. 

L'oligarchia non è forma legittima di Governo, ma cor­
ruzione di forma. Essa si ha, quando l'utilità sociale diventa 
monopolio di pochi, che convertono al privato loro vantag­
gio il ben comune, che dovrebbe tornare a vantaggiò di 
tutti. Ciò necessariamente avviene, dove non impera ne 
l'uno, i cui interessi si confondano cogl' interessi stessi 
della nazione; ne gli ottimi, che sieno come altrettanti cen­
tri delle diverse sfere del sistema sociale: né la totalità 

• k ' 

dei cittadini, i quali si reg'gano da loro stessi. Nel caso 
nostro non abbiamo se non una raccolta di uomini, intesi 
tra loro a tenersi affezionati il piccolo nucleo di elettori, che 
li mandò al potére, e però studiosi di secondarne gii amori 
ed i privati interes'si. Essi dunque non formano che un 
partito, e non rappresentano che un partito. Or niente ci ha 
di più esiziale alla società, che V essere sottoposta all'azione 
ed al dominio di un partito. 

Il partito è essenzialmente scismatico; giacche non si 
forma altriménti che per separazione dal tutto. Esso innalza 

* U Governo rappresenìalivo ài M. i. STUART MILL. Torino 4863 pag. 43. 



IN ITALIA 13S 

una bandiera, mette innanzi un concetto ; ma ne V una ne 
r altro, son quelli della nazione. Il peculiare interesse de­
gli affigliati, e sovente dei soli capi, che col prestigio e 
coir inganno sanno farsi seguela, è lo scopo a cui mira. 
Cotesto interesse diviene regola suprema e criterio del vero 
e del giusto; e purché esso trionfi, poco monta che la 
patria tutta cada in rovina. Ben ne avemmo un terribile 
esempio recentemente nei Comunisti di Parigi. Mentre i 
Prussiani erano alle porte della città per ischiacciare nel 
sangue e nella polvere l'intera Francia, quella sozza genìa 
non pensava ad altro che ad assodare la propria tirannide, 
li partito è orribilmente egoista : non conosce che se me­
desimo. Alle passioni, che lo agitano, egli non teme di 
sacrificare il pubblico bene e quanto ci ha di più legittimo 
e sacro nell'umana convivenza. 

« I partiti, confessa il Genala benché libéralissimo, 
danno l'immorale spettacolo di professare idee che non cre­
dono, sentimenti che non provano, meriti che non hanno; 
tutto per abbindolare seguaci e farli servire alle loro mire. 
Le elezioni sono il grande lavoro delle parti politiche; epperò 
vi si apprestano col formidabile ordinamento ài Clubs di 
Meetings^ di CaucusseSy di Oonventions, i quali formano in­
torno all'elettore una cerchia tale, una tale camorra, che 
questi si trova in piena balia dei capi parte *. » 

Questa infelice condizione di cose è comune, dove più 
dove meno, a tutti i Governi rappresentativi alla moderna. 
E però con somma sapienza si espresse il Pontefice, quando 
parlando ad un' adunanza di cittadini romani, disse : « Che 
cosa sono certi Governi oggi giorno? Una piramide, al ver­
tice della quale sta uno che non può nulla, ma dipende da 
un Consiglio di Ministri, che lo domina. Il Consiglio di 
Ministri neppure è padrone di se ma dipende da un'assem­
blea; che lo minaccia; e questa alla sua volta convien che 
sia ligia e obbediente ai mille diavoli che T hanno eletta e 
la sospingono ad ogni sorta d'iniquità. » 

* Paar. 231. 
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L'immagine non poteva essere più espressiva. E Lene 
sciocca si mostrò la giudaica Opinione, là dove, con somma au­
dacia, rimproverò al Papa che così avesse condannato le libere 
istituzioni, mentre finora si era detto che la Chiesa è indifife-
rente verso ogni forma di .Governo. Non capisce la stolta, o 
finge di non capire, che la qui condannata dal Papa non è una 
forma di Governo, ma una corruzione di forma. La Chiesa, 
e però il Papa che è il supremo maestro della medesima, 
accetta ed approva qualsiasi forma di Governo, dalla monar­
chia assoluta, fino alla più libera democrazia; ma purché 
sia legittima e giusta. Sotto V influenza della Chiesa e col 
favore dei romani Pontefici, si formarono nel medio evo i 
Comuni e le Repubbliche italiane. L'Episcopato, più che i 
Baroni, caldeggiò e conseguì in Inghilterra la prima Costitu­
zione, che fu germe di tutte le altre che poi sorsero nel con­
tinente europeo. Ma lo spirito liberalesco, col suo malefico 
influsso, le ha viziate oggidì e rese quali le ha descritte il 
Pontefice. Giudicatele dai loro frutti. Ex fructibus eorum 
cognoscetis eos. Ma basti di ciò, e torniamo a noi. 

Il male, fin qui deplorato, ha vita massimamente in Ita­
lia, dove i due partiti, che si disputano il campo elettorale, 
quello dei rossi, e quello dei così detti consorti, non trovano 
verun contrasto. In virtù delle astensioni della parte buona e 
«misuratamente maggiore del nostro popolo, i seggi della 
Camera, fatte poche eccezioni,' son divenu-ti quasi stabile pro­
prietà dei rappresentanti di quel doppio partito ; i quali più 
che al pubblico bene badano all'interesse della fazione, e in 
continua guerra tra loro non altro cercano più attesamente, 
che di conservar tra le proprie mani o strappare da quelle 
degli emuli le redini dello Stato. Quindi l'immensa discre­
panza tra l'Italia legale e l'Italia reale, già notata dal Jacini, 
e il mal governo d'ogni cosa, che solleva dappertutto disgusti 
e lamenti. « Non è motivo di meravigliarsi, esclama il li­
béralissimo Genala, se parecchie deliberazioni del potere 
legislativo ofî endono i sentimenti e gl'interessi della mag­
gioranza nazionale e se vengono da questa vigorosamente 
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osteggiate. Non e' è da meravigliarsi, se in mezzo a noi 
s'ingenera la sfiducia verso i governanti, se molti trascen­
dono a coprire di disprezzo e di derisione la maestà del 
Parlamento e la fiducia di coloro, che lo riguardano come 
custode e fattore di libertà, se finalmente un partito estremo 
esagera il male al pùnto, da chiedere il rimedio alla forza 
delle armi e ad altre forme di Governo. ^ » E il Guerrazzi, 
da noi altrove citato, scriveva al Comitato elettorale*di 
Grosseto : « 0 sia difetto delle istituzioni, o del Governo, 
o degli elettori, fatto sta che il Parlamento non ha credito 
alcuno nel paese, anzi presso moltissimi dei Deputati; onde 
r apatia invincibile di tutti, e quel senso difiuso presso 
Tuniversale, che Parlamento e Governo niente fecero per la 
gloria, poco e male per la libertà, moltissimo per la mi­
seria. » 

• III. 

Cagioni, 

Vista la grandezza del male delle deplorate astensioni, 
molti si danno a cercarne le cagioni, affine di recarvi 
qualche rimedio. Pertanto alcuni pensano che queste ca­
gioni sieno la novità presso noi delle istituzioni rappre­
sentative ; altri 1' abborrimento del disagio per recarsi al 
capoluogo ; i più V imperfezione della legge elettorale, per 
cui le minoranze restano escluse dalla rappresentanza le­
gislativa. Ma queste cagioni evidentemente sono false. Se 
fosse la novità delle istituzioni, noi dovremmo veder cre­
scere il numero degli accorrenti alle urne, a misura che la 
nuova vita politica procede innanzi negli anni. Or noi ve­
diamo anzi il contrario. Il numero dei votanti nel 65 fm 
minore di quello del 61 , e quello del 67 minore di quello 
dei 65, e minore anche più quello del 70, a riguardo delle 

* Pag. 75. 
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precedenti elezioni. Se poi fosse la fuga del disagio, dovreb­
bero le astensioni esser meno negli elettori delle città, che 
negli elettori de'villaggi; e noi per l'opposto osserviamo l'in­
verso fenomeno. Se infine la cagione fosse il dispetto della 
minoranza per la nessuna speranza di vedersi rappresentata, 
non dovrebbero le astensioni verificarsi nella maggioranza 
de' cittadini ; e questo appunto è quello che accade. Tut-
f altre adunque debbono essere le chieste cagioni ; e noi 
crediamo di ferire nel vero, dicendo che esse sono tre : il 
buon senso delle nostre popolazioni ; un sentimento di giu­
stizia naturale ; 1' amore di religione. 

E quanto alla prima, il suffragio elettorale si è presentato 
dai liberali al nostro popolo come un esercizio di sovranità. 
Ora i popoli italiani, desti come sono d'ingegno, compren­
dono a prima giunta -la falsità di cotesta scempiezza ; e 
quindi sdegnano di farsi oggetto dell' altrui derisione. Il 
concorrere all' elezione allora sal:*ebbe atto di sovranità, 
quando fosse delegazione di potere. Ma tale non è la nomina 
dei Deputati. Per essere delegazione di potere, converrebbe 
che gli elettori imponessero ali' eletto un vero comando, o 
almeno un programma in ordine alle leggi da sancire, gli 
prescrivessero le norme a cui conformarsi, esigessero po­
scia da lui un rendiconto del modo onde si è comportato, 
foHse in loro arbitrio ' revocarne il mandato e punire l'in-
fedel mandatario. Nulla di tutto ciò. L'elettore scrive un 
nome sopra una scheda, o meglio lo riceve già scritto ; 
lo depone nelF urna ; e fatto ciò si ritira in casa sua colla 
persuasione che quell'eletto gli potrà imporre le leggi più 
oppressive ed odiose, senza ohe egli abbia balìa di pur 
criticarle, senza pericolo d'incorrere nella multa, e forse 
ancora nel carcere. Magnifica sovranità ! E la sovranità del 
servo che si sceglie il padrone ; e tuttavolta costui ha almeno 
il diritto di licenziarsi da lui, se vuole e quando vuole. 

I cardinali in Conclave eleggono il Papa. Possono an­
che antecedentemente obbligarlo a giurate promesse. Con-
tuttociò esercitano in così fare un atto di sovranità? Niente 
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affatto. E perchè ? Perchè non delegano alcun potere. La 
sovranità papale deriva nelFeletto immediatamente da Dio ; 
i cardinali non- fanno altro, che determinare il subbietto, 
in cui quella derivazione prende corpo e sussistenza. Il 
simile proporzionatamente interviene in ogni elezione, che 
sia puramente tale. Gli elettori col loro voto non fanno 
che disporre, diciam così, la materia; la forma attuante non 
viene che dal principio, in cui l'autorità che si comunica, 
è anteriormente contenuta. Anche gli idioti del nostro po­
polo , benché non sappiano spiegarla, intendono confusa­
mente questa verità; e però si ridono degli adulatori, che 
lo chiamano sovrano, perchè gli concedono il diritto di 
gittare in una cassetta un pezzettino di carta, sporcata 
d'inchiostro. Essi si offendono dell' invito, fatto loro sotto 
quel titolo, come di uno scherno a cui si vorrebbe sottoporli. 

Di pili il Governo parlamentare è il Governo della bor­
ghesia. Or la borghesia non è né il ceto ottimo, né il ceto 
più numeroso della società; ma un ceto mediano tra l'uno 
e l'altro. Quindi esso non ha né il prestigio del primo, ne la 
universalità del secondo. Come ogni potere, esso s'impone 
sotto aspetto gravoso verso la moltitudine, ma senza il 
lenimento o della riverenza che ispira un'altezza di condi­
zione, anteriormente e socialmente riconosciuta, o delle 
simpatie che ingenera la fedele espressione di sé medesimo. 
Quindi un tal Governo alle classi basse, che sono i più, difficil­
mente è accetto. Ci ricorda qui di un dialogo tra due popolani, 
in occasione della Costituzione promulgatasi nel regno di 
Napoli. Il dialogo, quale ci fu narrato da persona, che vi fu 
presente, diceva così : « Che cosa è questa Costituzione che si 
è annunziata ? ed è per noi un bene o un male? — Che cosa 
sia propriamente non saprei di'rtelo, ma tieni per certo che 
essa è un male per noi. — E perchè? -^ 'Non hai tu veduta 
r allegrezza che ne hanno fatta i borghesi ? Ciò vuol- dire 
che questa mutazione di Governo è un bene per loro. Or 
ciò che è bene pei borghesi, è male per noi popolani. » Noi 
non vogliamo cercare quanto di vero o di falso ci sia in 
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questo discorso; ma solamente diciamo clie esso non è del 
tutto destituito di fondamento. Imperoccliè il ceto medio,. 
salendo al potere, assorbisce in più larga copia il benessere 
sociale, di quel che prima non facesse il minor numero de­
gli ottimati; e per questa stessa sua maggiore ampiezza, si 
presta meno a farne rifluire il soverchio nella moltitudine 
sottoposta. 

In fine il sistema stesso elettorale ripugna al buon senso 
delle nostre popolazioni. In virtiì di un tal sistema, la mas­
sima parte degli elettori è chiamata a scegliere tre candi­
dati, che essa non conosce e di cui forse allora ode il nome 
la prima volta; e però, piuttosto che operare all'avventata, 
preferisce l'astensione; massimamente che, per dare un voto 
così alla cieca, le conviene non di rado soggiacere al disa­
gio di uscire dal proprio comune, per recarsi al luogo del 
Collegio elettorale. 

L' altra cagione delle astensioni in Italia è un senti­
mento di naturale onestà. Il regno d'Itg-lia si è costituito 
in virtù di annessioni procurate colla forza contro il di­
ritto, e* per via di sozzissimi tradimenti. Esso è costato 
la detronizzazione di molti principi legittimi e V ab­
bassamento di altrettante nobilissime capitali. Il senso 
morale, la Dio mercè, è tuttavia vivacissimo nella gran 
massa dei popoli italiani. Essi dunque rifuggono dall'ap­
parenza eziandio di sancire col loro voto un ordinamento 
di cose, che troppo ripugna nel loro animo all'idea di giu­
stizia . Ad essi sembra che, coli' inviare Deputati al Parla-
rgento, verrebbero a farsi partecipi di tutti gl'inganni, coi 
quali il Cavour e i diplomatici del Governo subalpino tra­
marono la caduta di tanti troni ; e di tutte le violenze, colle 
quali armata mano si soggiogarono tante province. 

Ne a questo sentimento di giustizia fa alcun contrasto 
il sentimento o di avversione agli antichi sovrani, o di 
amore all' unità conseguita, o di cupidigia pei migliorati 
interessi economici. Anzi tutte e tre queste cose concorrono 
ad avvalorarlo, colla forza che la parte affettiva suole ag-
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giungere alla parte razionale. I popoli italiani erano aman­
tissimi dei loro principi, e neppure dopo tanti anni si è 
scemato d'un briciolo la loro antica affezione. Essi tuttavia 
li sospirano ; e ciò non è punto nascoso ai nuovi padroni. 
L'unità poi statuale, non solo non fu mai nel desiderio degli 
Italiani, ma fu per contrario da essi avversata, siccome op­
posta al carattere di tanti popoli diversi, ai costumi, alle 
simpatie, e alla configurazione stessa geografica della Peni­
sola. L'esperienza intorno a ciò ha confermato le previsioni 
della ragione ; giacché, dopo tanti anni di forzata unità e 
dopo tanti mezzi adoperati per cementarla, non si è riuscito 
che ad alienar maggiormente 1' une dall' altre le disformi 
parti di questo corpo innaturale. Ciò si scorge ora massima­
mente in Roma; dove, nonostante lo spirito eminentemente 
ospitale e cortese del popolo, i nuovi venuti son guardati in 
cag'iiesco e designati per disprezzo colla denominazione di 
Itizzurri. Da ultimo i danneggiati interessi, sotto l'aspetto 
economico e morale e civile, son concorsi non poco a rendere 
i popoli avversi al nuovo Regno. Basti por mente alla rovina 
della proprietà privata, cagionata dall' enormità delle tasse, 
all' inceppamento della libertà cittadina, prodotta dall' uni­
versalità della leva ; alla corruzion de' costumi, sorta dalla 
licenza del vizio, dalla inverecondia della stampa, dall'ate­
ismo politico del Governo,. Tutte queste cose scontentano 
incredibilmente il nostro popolo, e lo allontanano da ogni 
atto, col quale potrebbe credersi che concorra ad asso­
dare il sistema da cui procedono. 

La terza causa delle astensioni in Italia è la religione. 
Già la guerra contro la Chiesa, spiegata dal Governo italiano 
fin dai primordii del nuovo Regno, avea fin d'allora alienati 
da lui quanti sentivano in cuore pietà verso Dio e zelo di 
religione. Ciò facea sì che moltissimi, non isperando di 
potere coi loro suffragi riuscire a una maggioranza rappre­
sentativa, che mutasse quell'empio indirizzo, aùiarono meglio 
di tenersi del tutto in disparte ; sicché l'opera iniqua ap­
parisse evidentemente non essere della nazione, ma sol di 
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un partito, il quale colla stessa sua intemperanza producesse 
la propria rovina. Vis consili ecopers mole ruit sua. L' av­
versione ai comizii elettorali, nata in tal modo e cresciuta 
sotto tale influenza, è poi diventata somma e si è resa in­
domabile, colFoccupazione degli Stati Pontificii e massima­
mente di Roma. 

Noi domandiamo ad ogni persona ont)rata, se un Depu­
tato il quale accetta di sedere nel Parlamento, può venirvi 
con altra intenzione, che di conferire coli'opera e col con­
siglio alla conservazione di un Regno, della cui sovranità 
egli viene in parte investito. Venirci con animo di procu­
rarne , quanto è da se, la caduta, sarebbe un turpe tradi­
mento, da cui rifugge ogni uomo che abbia fiore di naturale 
onestà. Or, coli' occupazione di Roma, il regno d'Italia ha 
posto a base della sua esistenza il possesso della santa città; 
perdendo Roma, esso è distrutto. Eleggere dunque un De­
putato, vale altrettanto che dare implicitamente il suo 
sufiTragio acciocché altri cooperi al mantenimento della ra­
pina fatta al Pontefice. La coscienza cattolica dei nostri 
popoli rifugge da un tale atto. Similmente, che significa 
un Deputato del Regno italiano in Roma? Significa una 
persona, la quale viene ad assumere in faccia al Pontefice 
r esercizio della potestà legislativa, vai quanto dire la fun­
zione più alta della sovranità, che ad esso Pontefice giuridi­
camente appartiene. Gli elettori adunque che gliene danno 
il mandato, concorrono col loro voto a siffatta usurpazione, 
e implicitamente vi aderiscono. Ora il Pontefice, nella sua 
bolla di scomunica, ha dicbiarato incorrere nell' anatema, 
non solo gli autori ed esecutori dall'anzidetta usurpazione, 
ma tutti coloro che in qualsivoglia modo le prestassero il 
loro aiuto, o anche solo vi consentissero o aderissero. Dun­
que ? La conseguenza la vede ognuno : î  buoni cattolici 
sono costretti ad astenersi. 

Vero è che il Papa, prima dell'invasione di Roma, avea^ 
colla suprema sua autorità, conceduto licenza di accettare 
r ufficio di Deputato, purché nel prestare il richiesto giù-
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ramento si facesse espressamente la riserva: Salve le leggi 
di Dio e della Ciiiesa. Ma, oltrectè una tale riserva non vien 
permessa dal Governo italiano, ben osservò la Voce della 
Verità clie per le mutate circostanze, dopo l'occupazione di 

Roma, quella dispensazione pontificia di per Se stessa e 
cessata. Imperocché per innanzi trattavasi di un Governo, 
colpevole bensì d'ingiuste ed anche sacrileghe annessioni, 
ma nondimeno legittimo nel suo essere primordiale. Quindi 
rispetto ad esso poteva in qualche modo separarsi la sostan­
za dagli accidenti, il principale dall'accessorio; e in virtù 
dell'espressa riserva, francheggiarsi dalla pravità soprag­
giuntagli. Ma l'occupazione di Roma, eretta in capitale del 
Regno, lo ha viziato radicalmente. Per essa l'intero edifìzio 
è venuto a posarsi sul sacrilegio. Chiunque in Roma assume 
una partecipazione del potere, strappa un brano della cla­
mide regale del Pontefice, o almeno se ne riveste. Questa è 
la ragione, per cui alcuni Deputati, appena udito il trasfe­
rimento della Camera nella nuova metropoli, diedero la loro 
dimissione; e moltissimi Senatori ricusano di recarvisi. Odici 
Ecclesiam onalignantium, et cum im^iis non sedelo. Così ci 
sembra udirli- esclamare. 

Ciò valga per disinganno di quei forestieri, Inglesi, 
Belgi, Tedeschi, i quali si scandalizzano degl' Italiani e 
dicono: Se tutti accorressero alle elezioni, potrebbe assai 
probabilmente conseguirsi una maggioranza di Deputati 
cattolici. Non è dunque improvvido e stolto partito 1' aste­
nersi ? — Essi, così ragionando, giudicano dell' Italia col 
criterio dei loro paesi. Presso di loro il Governo è legittimo ; 
e solo le leggi sono talvolta inique. Onde può andarsi alla 
Camera, coli'intendimento di cooperare alla conservazion 
dello Stato, ed al tempo stesso di studiarsi a correggere con 
buone leggi le anteriori non buone. Ciò si affa egregiamente 
coir ufficio di Deputato, e colla coscienza di uomo onesto. Ma 
dell'Italia può dirsi il medesimo? Può un cattolico volere 
che si assodi e perduri un Governo, che ha per condizione 
della sua esistenza lo spogliamente della sovranità del Pon-
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tefìce? E d'altra parte l'onore e la coscienza consentono 
di accettare la partecipazione ad un potere, coli' animo di 
rovesciarlo ? Un liberale potrà farlo, ma non mai un cattolico. 

Vedete dunque terribile condizione in cte son costituiti 
gl'Italiani, per l'occupazione di Roma! Essi si trovano nel 
crudel bivio, o di lasciare le elezioni in balìa dei tristi, o, 
per istrapparle loro di mano, d'offendere ciò clie v'ha di più 
santo e delicato nell'umana coscienza. Quindi il principio. 
Non sunt facienda mala ut eveniant Iona li costringe ad 
appigliarsi alla prima parte per tenersi così sequestrati e 
lontani da qualunque partecipazione all'autorità politica, e da 
tutto ciò, Qbe in qualunque modo ha rapporto e legame con 
essa. Ecco la ragion suprema ^d intima delle astensioni 
presso noi dalle urne elettorali. Ed ecco altresì la ragione, 
per cui si veggono bene spesso sedere nel Parlamento per­
sone , non solo empie, ma sì aliene da ogni sentimento di 
onestà e di decoro, che sarebbero cacciate con indegnazione 
da ogni altra adunanza, mediocremente educata e civile. 

IV. 

Probabilità di rimedio. 

Ma è da sperare, per benefìcio almeno del tempo, un ri­
medio a tanto male? Perchè cessi un effetto, convien rimuo­
verne le cagioni. Le cagioni delle astensioni elettorali in 
Italia dicemmo essere: il buon senso, l'onestà naturale, la 
religione. Vediamo dunque se ed in che modo queste ca­
gioni potrebbero essere rimosse, non già in loro stesse, il 
che sarebbe stoltizia; ma nell'influenza ohe hanno verso 
quel determinato effetto. 

Per ciò che riguarda il buon senso, la cosa sarebbe 
agevole, tanto solo che il diritto elettivo si spogliasse della 
burla sotto cui si presenta alle moltitudini e se ne rendesse 
l'uso acconcio alla lor facoltà. Converrebbe non dire più al 
popolo che esso ò chiamato all'urna elettorale per esercitare 
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un atto di sovrajiità, nel clie egli ravvisa uno soiierno; ma 
dirgli schiettamente che egli vi è chiamato ad eseguire una 
pura scelta di persone meritevoli della sua fiducia, e rico­
nosciute capaci di esercitare a bene pubblico la potestà le­
gislativa. Bisognerebbe poi conformare il sistema elettivo in 
guisa, che la nomina degli eletti corrispondesse alla capacità 
degli elettori, e non si sforzasse il contadino, V artigiano, il 
bottegaio a dovere giudicare da se di attitudini politiche, 
che non comprende, o accettare sull'altrui testimonianza, 
ordinariamente sleale, la proposta di persone sconosciute e 
di cui forse ode per la prima volta il nome. Di ciò ragione­
remo più particolarmente in un altro articolo. Ma qui lo 
accenniamo in generale, come riforma necessaria, acciocché 
il buon senso dei nostri popoli non rifugga da un atto, che 
riconosce sproporzionato alla propria capacità, e però ca­
suale ed arrischiato. Cosi V effetto deplorato potrebbe sot­
trarsi dair influenza di quella prima cagione, sostituendo 
alla bugia la verità e un Jouon sistema elettorale ad un altro, 
che manifestamente è cattivo. 

Quanto alla seconda causa delle astensioni, cioè V onestà 
naturale che ritira gli animi dall'aderire, come che sia, al 
tradimento ed alla rapina fatta a principi, universalmente 
amati; questa, benché assai efficace al presente, può non­
dimeno coir andare del tempo affievolirsi ed infine sparire. 
Imperocché e la memoria degli odiosi avvenimenti, col 
correre degli anni,s'illanguidisce; e l'affetto, non rinfocolato 
dalla presenza, si raffredda; e i mali sopravvenuti possono 
coir assuefazione sentirsi meno ; e i posteri al certo, man­
cando dell'un dei termini di paragone, possono facilmente 
indursi a riputare normale, o almanco tollerabile, ciò che i 
presenti abborriscono come gravezza e disordine. La durata 
poi lunga e pacifica d'un possesso può con la prescrizione 
renderlo legittimo, benché da prima fosse illegittimo ; e le 
stesse dinastie de'giusti pretendenti possono spegnersi, 
come è proprio di ogni cosa che ha origine dalla terra: 
3fe77zenio homo quia j^iilms es, et in pulverem reveriens. La 
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seconda cagione adunque, benché più faticosamente e piii 
lentamente, può nondimeno ancor essa perdere la sua effica­
cia relativamente a quell' eiìetto. 

Non così quanto alla terza cagione. Questa è del tutto 
irremovibile. La ragione si è, perchè per essa non ha luogo 
verun di quei capi, per cui le due precedenti possono venir 
meno. Essa non sorge da falsa o caduca rappresentazion del-
rog'getto,ma da rappresentazione vera ed inalterabile.La ne­
cessità del poter temporale, per l'indipendenza del sommo 
Pontefice, è oggimai sì notoria e posta in tanta luce, che 
ai liberali è tolta ogni speranza di poterla giammai oscu­
rare coi loro sofismi. Il tempo nostro poi non fa che cre­
scerne l'evidenza, sulla riprova che ne sta dando l'esperien­
za del suo contrario. In fine la sua verità, per la solenne di­
chiarazione fattane dall' intera Chiesa docente, è messa al 
sicuro da ogni indebolimento, e resa immutabile all'occhio 
d'ogni sincero cattolico. Quindi il sentimento religioso, che 
spinge ad abborrire ed osteggiare V usurpazione fatta dello 
scettro papale, non può estinguersi per deficienza dell' og­
getto. Nò può cessare o indebolirsi per ragion subbiettiva : 
giacche esso non e un semplice afietto, nato da disposizioni 
più 0 meno mutabili dell' anima, ma è un impulso razionale, 
radicato nella fede, vai. quanto dire nel principio stesso 
invariabile della vita cristiana. 

Molto meno poi può porsi alcuna fiducia nella prescri­
zione 0 nella estinzione di dinastia. Contro la Chiesa non 
si prescrive giammai; perchè niun interesse civile può mai 
aver prevalenza sull'interesse religioso; e la dinastia papale 
non può terminare se non col mondo. Anzi, a parlare più 
propriamente, qui l'idea stessa di dinastia è fuor di proposi­
to; perocché il principato politico, in rigore di termini, è 
appartenenza non del Pontefice ma del Pontificato, non della 
persona, ma dell'ufficio; e però il subbietto che lo reclama 
ò imperituro, essendo imperituro il Pontificato e il regno di 
Dio, la Chiesa. La terza cagione adunque sarà perpetua; 
e però sarà perpetuo 1' efi*etto che ne conseguita. 
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Di qui (giova ripeterlo) apparisce la somma insipienza 
dei fabbricatori del Regno italico. Essi, fondandolo sopra 
l'usurpazione della sovranità pontifìcia, lo hanno collocato 
sopra una base, contro cui lotterà sempre il sentimento cat­
tolico. Ora è sperabile che questa base si tenga ferma 
contro un urto sì poderoso? E scossa che sia una volta, che 
sarà dell'edifizio che vi è sopra rizzato? 

I politici più avveduti giustamente censurano l'impru­
denza del Bismark nell'appoggiare, che sta facendo, il nuovo 
Impero sulla persecuzione de'cattolici. Nel tempo in cui ha 
maggior uopo di conciliazione per affezionar tutti gli animi 
al nuovo ordine di cose, promuove la discordia, e si crea l'av­
versione della migliore e piiì onesta parte dei cittadini! In 
ciò, senza dubbio, il famoso politico si mostra improvvido e 
sconsigliato. Imperocché come l'unione fa la forza, così per 
contrario la disunione genera debolezza. Ma che ha da fare 
cotesta imprudenza colla bestiale sciocchezza de'governanti 
italiani? L'errore del Cancelliere teutonico non tocca la 
base stessa dell'Impero. Esso è errore emendabile o da lui, 
tornato a più savii consigli, o almeno dal suo successore, 
non costretto, com'egli è forse, a così operare da giuramenti 
massonici. Un facile ritorno ai sentimenti di giustizia può 
riparare il tutto. Ma chi e come potrà emendare 1' errore dei 
nostri politici? Qui non si tratta di alcune leggi oppres­
sive, che basterebbe abrogare, o di alcuni atti arbitrarii 
ed ingiusti, da cui basterebbe desistere. Si tratta del fon­
damento stesso', piantato in opposizione con un principio 
potentissimo ed immortale, qual è la fede de' popoli bat­
tezzati . Il perchè l'emendazione non potrebbe ottenersi 
altrimenti, che colla rovina dell' intero edificio. Ed ecco il 
bel servigio che han reso all' Italia cotesti suoi stolidi e 
ciechi architetti ! 

Serie Vili, voi VI, fase. 524. 10 6 a]jrile 1872. 
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eli VLO^ìm zvi%o\0':^£é dHé^'è^%vèUtté^^ ha 
î s'Cosso gèmer^lmèiltè- r'^ppiwàzitoe' dò' cattòlici; come 
appatisee 'daL gitldidd., che né han reèa;to 4 giornali nostrani 
e stranièri^" $uttà;Voìtà non solito-manc^^ quelli, i quali 
han creduto^ che tolcó^^a non'fosse'éhiaraah^^ e ci 
han mô ssò su (j[ubsto -^^rgómènto' alcune-> gravi • difficoltà. 
Come ai primi' ti éeutiam tenuti: di -réiidér* grazie, così ai 
secondi ci brediàmo^ obbligati'di'dare una risposta. E per­
ciocché niunb hsi'eèpdsto con 'gaàggiór forza le predette dif­
ficoltà di quello,̂  "che-̂  ha fa?tto uti egregio'dtiràinontano in 
una èiiâ  lefeièÀ,'hast^pa riìàpoiidére^a* lùî ^soloy giacche le 
ohbiézioni ̂  degli' -Ĵ ltrî .̂̂ udntò^ a ciò che' 'hanno di sostan­
zioso ,iébn' qtiasi •lè^ìjtesse. Là' lettera dùhqtie dice cosi: 
<< Mi ;|)ermetteteté ' dî  far vi %ìbutié ̂̂  
Le astensioni èIéko7*aIP'4n'''Iiètìiai 'Già dà ^molto tempo vo 
pensando etoe-spieg^-ré u n fótte, ché'è in realtà un vero 
scaiidalo per motti' cattolici v- ̂  ̂ Vedete • che io vi parlo con 
tutta schiettezza. Suoldirsi che almeno vénti niilioni d'Ita­
liani sono pel PapaVèd'Jió'la'Credo. Mk, «se è co«ì; perchè 
essi nòti accorrono alle ilrhé elettorali pet mandai'e alla Ga-

* Vedi fase. o24 pag". 129. 
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mera una maggioranza cattolica? Sarebbe questa un'eccel­
lente dimostrazione, cbe V Italia. non vuole essere servita 
dai buzzurri. Voi dite clie i cattolici non possono far parte 
del Corpo legislativo. Sia pure. Ma non fa d'uopo che i catto­
lici eletti si rechino di fatto' a, Monte Citorio : la sola loro 
elezione, benché senza effetto, sarebbe in faccia a tutta 
l'Europa una stringente prova dei veri sentimenti dell'Italia. 

« Alla pag. 140 del lodato articolo vi studiate di dimo­
strare l'impossibilità;'pei cattolici di prender parte alle ele­
zioni , e ciò a disinganno di quei forestieri, inglesi, belgi, 
tedeschi, i quali si scandalizzano ecc. Ora io non credo che 
quel vostro ragionamento produrrà un tal disinganno. Essi 
vi risponderebbero nel seguente modo : Non è turpe tradi­
mento , come voi dite, venire alla Camera con animo di 
procurare la caduta\d,el, p^gPA d'̂  Italia;]• .perpqcjiè..; il regno 
d'Italia, quaLè. ora Gostî i;ito,<(èxU^ d^littoiperpetuo,.che si 
può e si deve distruggere. : Pmy. chi pr^quya la caduta del 
presente ordine di cose, praCiU^̂  M vepOobeiae dell'vltaliayla 
quale in forza dello st^to ^presente ^t^^oper/precipitare nel­
l'abisso. Ma il procuiiare il iferp -bene 4eUan3iaziqine, è il 
principale dovererid-î n depmt%ta. Pû î qû  eiecQtai;'̂ .? <:- >-; 

« Veiigo all'e l̂fcrp .argor)ae4ta.y,TJinrdep̂ t!3itOvÌt£̂ Hain̂ ^ 
dite, in Roma.significa un%^peppna,̂ ,J^J.̂ u§^^ ad, las-
sumer in facaiiarAl.iEwt̂ ^P^^ Vrî #QÌì?ÌQ)s#ll̂ 'Piatesjfcà legis­
lativa, vai quaintp ;#rQ,la,v|̂ lì:sÌQ4^ pî ig.J t̂a ĵà '̂lb'.soî l̂ ^nità, 
che ad esso Po t̂e6<3e ^>î ridìî ia îfìnt6 rfiipp^ytì̂ ft 
arg'omento ^Qn.ha,v0l;̂ |:>a,[fq?;za iip^'ipo|^si;.c^ 
assuma.una tal fiiiî QA ,̂-cq '̂>iftte^^1 l̂̂ ì̂ 1i|?'4iĵ '̂fetegr^^^^ 
il Papa ne' suoi diritti,; Suppo^ete^ahp >wft,,laA'̂  \^i abbia ru­
bato 1' orplpgvip.,Scegli, l'.pflm^Sje'ajme^riioiJ,vpptr§^ 
Gettarlo ; coir l̂î imp di.?^<^tituirlp5 ,̂̂ vpi ?;$9Jl̂  mi: sembî a: il 
caso d 'u^ ^0pi;itatip Q ĵx)̂ gO; ̂ taUanp.̂ ^ - • Ì,Ì., (-̂  

« Il Pontefioa., 4i|ejs(qi^(ha,diphi^^ratp,rincorrera^^^^ 
natema tutti cplpra,, qhe>-in ' qual̂ ^nqiie: modP: presteranno 
aiuto all' usurpazione. Ma non si vede come presti un tale 
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aiuto chi intende anzi adoperarsi a far che F usurpazione 
cestii il più presto ĵpos'sifoàleij > ; , • 
: -.̂ i«/i"Vorr6Ì..ch0 la, OlmiUàìviìtovnas^^e «u questa materia; 

perche, credetemi, è.di somma importanza..Noi, in Germania, 
néir Ol̂ nda^ jnel Belgio, : in Frsi^cia, facGÌà,mo premurose 
istanze. ai ;.B(0̂ tm! depittató^i acî Ì«^^he:fnQn tiabbaindonino la 
oausa= delìBapa^ì ed à càttóiciitallianif-nonsfanno nulla I Da 
ciò i'iii^érsali traggono argomento, ^che adunque il presente 
ordiia@> di,, cos^ don > deìV̂ ì iloiió- stante dispiacere, come suole 

... ̂  Le .obbiezioni, qui esposte,- Imma ognun vede, son di gran 
peso; 'C'̂ iioii ci studid^miO'^i'risolYBsleiidichiairando-.per al­
tro che non intendiamo d'imporre le nostre opinioni a ve­
runo ;.' ma sol; di esprimere/ cidi Jche Ia< mente ci? .detta, - dopo 
ai«?ervi:.seriamente pemisatoi-:.-. ..-.tu'.iìh...ÌJ;U i;-;;) r'i;-'. '̂•-, 

. ' ̂ I?rimieEteentGi?noi;ipersisJiama>liuttavik jnelì' ideay già 
sostenutadntqùelaiostrp >aritioólOiiche:una«>peràon̂ a onesta ed 
onorata^n:on;^p€trebbeiaccettar6~i'̂  ufficio di-deputato col se­
greto intendimento dir.adoperarmi a rovésbiare iLregno d'I­
talia. >Ciò potrebbe f̂ î sd, se si tr.â ttaése> di')i|Laa''b'S&emblea 
costituente,^ la quale dovesse ̂ decidere- deMe stórti; stèsse dello 
Stat0.t Non *c<i6Ìf idô ve :. trattasi ;di;iun' assemblea ? puramente 
legislativa'; da quale^ supponendo do iStato immutabilmente 
costituito nella sua.forma'V'è chiamata;;ad>assodal!rlo e farlo 
prosperare con leggi giuste ed opportune. E di vero, la.pri­
ma cosa che si doma-ndas ai membri di-cotale assemblea, 
si è il giuramento di fedeltà al Sovrano, allo Statuto, alle 
leggi vigenti?^al qtiarito diTé'ài tutto insieme, onde è co­
stituito lo ^S t̂atO'nella •sua.: forma ^attuale. Né vale qui la 
distinz^ione, che'suol m^ettersi innanzi da alcuni, tra leggi 
che ŝren;o ' própriametìté' ^ali y *pèi'chè'%itistev e quelle che 
abusivamente portano-un*ta;i nomò;"'per "essere ingiuste. 
Imperocché ,̂  ripetiamo * qui ciò 'che abbiamo detto altra 
voltay il'giuramento vaajtiteso'secondo la mente manifesta 
di colui che *lo Tichiedéj non già secondo la interpretazione 
occulta di colui che lo presta. Ora i Governanti italiani 
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hanno più volte (benché non cene fosse nopo) spiegatamente 
espresso, che per leggi, obbietto deì̂  giittamento, essi inten­
devano tutte quelle che di fatto sono state^ sancite fino a 
questo punto, senza che ad esse si possa, fare-^eccezione di 
sorta alcuna. Posta una tal dichiar ariose, ili ̂ principiò che 
la legge ingiusta non è.leggey benché^vmeisimo in sè^me-
desimo, non èqui-applÌGabilei;percfeè i n&mh^^àhiió in^tesi, 
secondo la significazione ohe dorQvsi dàd^aichi li adopera. Se 
dunque il Governo italiano neiradoperare-la parolai Ẑ ^̂ ,̂ vi 
fa sapere che per essa intende dinotare tutte le prescrizioni 
fatte finora dal-v̂ poter.e - legislativo ^ .,€ome,potete senza una 
manifestazione ' contraria i da p"art@!'VOwStr̂ , coartare quel 
significato?, • •••••. - '. - • r- ;ni«ui-:..̂ -ii ^i'-,, 

La medesima considerazione^ vuol 1 farsi rispetto alle al­
tre due parti del giuramento. Sio igi-iiaraj l'osseiri^^anza^dello 
Statuto;?valeva dire della.•legg*^i'f©n|lamentalevidi cui; il Go­
verno -ha dichiarato ; far ^parte integriantei Fi iinnes sione , di 
Roma, come, capitale, dèi regno.: iSigiuna^,di ricoao^cetre per 
proprio Sovrano iLRe d'Italia;; libale addire:il Re d'un regno 
la cui metropoli è Roma, je la cui reggia è ìun .palazzo tolto 
al Pontefice.. Or- può; con; siffatti. f̂ ensi idell'-animo,', voluti 
necessariamente dalla sincerità del giua'amènto,= ooesisitere 
r intenzione,- che la lettera richiede nei Deputato,- acciocché 
possa lecitamente esercitare, l'ufficio s-uo:? No, senza fallo, 

. .'• • ! > / ^ . • ; ; • . • , ' H ? U Ì : [K: ,)ì^<,i} U'J •.-'••'< <^ ^ • ; ( , t ' ; • -^ 5:>'i •:•, ! ,•• 
i l ' • . . ' § • • • • • 

P^r Ja^contraddizione che :n()icoii.seftte;i , ; !:, s «. 

II. nostro oppQiSitor̂  dice:rIl'D.epiAtatQ:pattplÀGo, non,in­
corre la ^cjom.unica: ,pQ^tificia,. pei^hè ; non pir.̂ sta. aiuto - nò 
consenso all'usiurp^^ion^: fatta del? po^ert^mporale del P^pa, 
poiché viene in Parlamento coirinten?;ÌQne di adoperarsi a 
farla cessare il più .presto.. Qon ciò egli si .û ifojTO^ alla,vo­
lontà de'suoi elettori; e mira al, vero, bene della nazione, dovere 
massimo di un Deputato. Tutto questo potrà stare, finché 
egli non mette piede; Mila spglia della Camera; ma var­
cata cotesta soglia, entrato eh e,egli sianell'aula parlamene 
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tare^ doYJea-si|iettere,si|rattifSe e informarsi di altri 
d^l,,tiittp, ,aqipi,t»a^iifiidi,q\ieili[Qi^è,rOhe,;CQri^i^p^ndono al giu-
r.amen,tofr ,̂,,c î,3 î̂ p> &o.t̂ ĵ)Qsto. Eg-U 
mh pvQpjĉ î r̂ ê ggio.jGQiaej l^gislatoi^c di un -pegno, 'da, lui so­
lennemente amm,ea^0 ^ri^opio^sQiut^iindEtao&tgtnteeWi'l'vegg 
fpptĵ .̂<;,o, ̂ .iil]s^,^9gj aq<ì.0tta l'esercizio 
d^Ua^pOjt̂ §,t|io.legjUl-atti,va, ;i3<)]ppî rr-ftmfiQÌt̂ >̂d|éir anzidetto :re-
gap,;, ^\ q^alB.i% gfinratprrji'i^^^f'^fQdesltìyigiurando;;tf^ 
al ;SO,]̂ ]?̂ I|L% , ̂ l,l|:>ĵ tatìiJ.tOr t̂ ^̂  i ^ g i ^ d^l firnedèsimó. ' G-ome? può 
.C49H^o;?.̂ Ì̂ ars,i i coljft .SQtj^a-, rĈ ê la .Ietterai? ricifederebbei -nel 

:,] r,Q.̂ |iini(jyL .Ijing^gj^^pj^^ la. riatterà, di 
q îi.afiQqt̂ %;̂ filJfì ^|)^niìdic^ui^v|li^drptfep^^ 
U4Mt9Ud5Ì;ffê tp|jdf |̂ \^tifci^isÌ0:,>4^P^.d^W^:f)'̂ ^ hàrquiufeogo. 
fejxerpp^Q jgojb^gste/fMî fl̂ ^ t̂M'̂ '«^^U' î l̂if n^ioberp-redettà un 
t^lei |p?plggÌ9|^.^eviit)l^i;p 3j^^ N^ fa^ee^^e; giurare' di 
tenerlo in deposito per conto suo, e .dipiìXGjiv'̂ f lo da lui òome 
d>4^gÌ!^tifl^ P9 ŝeŝ Q,?̂ ,;̂ -,̂ ^ 
il gÌTi:y?ai^§|i|jp,;.ip^P9^|p^^,P^ n^u^n i:- " { .. -̂  :; 

; l!̂ eil)n).esî rpSQQi5̂ p aF7*Ye»;̂ ÌIi,BQp:̂ a up, fatto,.ohe conferma 
TO^^Mfj^fi-ifeel il5,?̂ 0'$éj5€r di^^eoi'̂ ^icBssendoL-morto ripentina-
]̂tentê ^̂  Ì-ÌT ©epit^tp PMtinQi) alcjfiniatitO'estferno, da cui 

si; ;ptess ,̂,iiì.p.<jy,̂ l;€^^ modosa\^gQn|e#1;#e m diiifìraaipisefenzà; 
r autorità ecclesiastipa non consentì che se ne onorasse il 
martoria C5pl,,nijê ^̂  r^e^giosp. JE qijantTOfine.̂ ^̂ r̂ autorità 
Gdvil@/ii{ ,̂facBaBe';iYÌ̂ issime istanze i e ^qr^casser esempio del 
gemmai »©nĝ î ^ #Mi§s^^tei$? perÉie^^é QÉ^^W- é^'pid^èsètìuie ; 
lìondimeno 1 autorità ecclesiastica lu irremovibile" tiel §uo 
dÌYÌe:tp^oGJte:,g Ì̂3î fek.ceiî ^^^^ ss'inferisce 
• i r n ' ; n \ ) i:̂ w<^* ,̂;'>^ ^'Ì-5ÌV3«< ; a7"i.ih-:.h ùìkì'.t oi ' iT ' ì / i iC' i t i f(« li O^'Ì-JP-Ì ' • - ^ W ' -;•, ^f^'- •' ,' •• 

* I giornali liperpli han voluto vedere in questa disparita, di condotta 
ui\a coatradaizione. fl^a,essi,si.^^OA.poscia .^pn^ta^ti da bro .̂stessei, ruerendo 
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che agli occhi della Chiesa nn Deputato italiano, finche 
resta tale, è Tiin uomo^ coìpito'da/lUàMtaiìai^gégaròto dà! seno 
di lei e TipmTatoda Dio.rÒr ptìò'Wn teattòliéo^ bòstitórfeî ^ f̂n 
tale stato ?-: e •p,(>ss0no in'buona ĉ Bseién̂ zjâ ĝli eilettòid òàtto-
lici'Conc0Pi*eré'a'6O&titHÌHélo^<y5l lèro -t^W-ì^-^-'-- '̂ ' -̂  --̂  ^ 

Birà il 'nòstp^ op^èn^àte :^-Tiittó-e® ' tó^^Kéniè^^ 
r.ipotési 'chè i'-Depn%ati-'eatt(>}iei éiùiefttiiné',̂  stóiz:à'Sret̂ TÌilk 
spiegazióne,'il éhiéstó*giu?iìùehtò'^l-Mà perclò '̂i'é ho- détto-», 
nel principio ̂ dellà' mia lelte%,^nón'èsèeF^^^^ 
eletti ;si rechino '• di fatto a Monté-f̂ itorioV Bétì-potrebbero 
essi ò ^iòusaré ^i - rèbai^i" afePa;tlàtótótoV^Ò • T^ecàr̂ isi W • solo 
intento di protestare contro'4à-\^i^làztóne''Tàtta dèi'diritti 
del Pontefice^ é6tì2à^aseétt€ird%èMn--^itìT:ittà^ììtò in 
modo ' assoluto; -Peì'tanto ' l'ipòtesi di '-^tià 'tìià^gidr'anLza di 
Depnitatî  ; che ei -ico.mpotita ŝe3*o-d^^nèf̂ t'à ^ui'sà,^pe?é'd:èlibe-
razion^ 
dimost^azione'lémpf 
telici del popolo"'^àliano? ^'''•"'' •-̂ •̂'•'̂-̂^̂  '"-̂ 4.̂ --̂  ciouvb ,11 >• •••>. ;•-

' Egi%giàmetìte:4''ìpotégi *è̂ -̂ taàĝ ^ pulò^ negarsi! 
Ma giacché si tratta di'feì'e i '̂òtem, tiètóéi^séiiibi'è b^^ il 
fermarsi â 'mezî â  stradà̂ '̂̂ fsiWiàftòòtìù̂  M'àìtr#-anche' piii 
bella, e che siai deh tutt©'(3orià'pi'̂ t#'e péèfetta.̂  MM^g'itiiamo 
dunque. un-Paida-mento ,̂ >di Jètii=jnon'̂ ŝ Aè* flâ -̂ niâ gĝ ibranza-- (a 
ohe fine'pontentiartó ̂ di-òèsì̂ ip^^^*)-m%• tìèiÌ2?a'iménóv 1^ t̂ata^ 

: L-Aìì-ir\uiii> irui -ò'ó tuicj i j i ioaiioo nul i Ì30ÌJCÌÌ>Ì€?I>ÌOÌ30 Ì>3Ì'ÌUJC)J^ . 

pera!t?'0vii'oii,!gkrisé);iàitetii9'po:i IltHvasdiì j ^ ^ 

Governo, quando era legittini^o, altro un Deputato che, viene eletto al pre-
sente. 

* Ailcuni,-̂  s^iilalìnólfè^ti^*delltì'r^sposta'•^ilt^'^4'f^mpb ^déietro- dàHa-'saòra 
penitenzieria, che fosse lecito il giuramento colia riserva ; Salvis tegibus divìnis 
et ecclesia siici s. Ma oltre alla gran mutazione sostanzialmente avvenuta per 
l'oc'òliiicizióiie ̂ iiì ^nàtóa / ^ *^à v^rn^ 
ci si dica, sé oltrig' il 'cx)nté .irrotti,"ii'qìialèi" tu rigét̂ ^̂ ^̂  
stato rieletto non ebbe uo,pò di .̂rinnovar ,quólià'cia^^^ c'ì 'sia';§Ja '̂ò uh sol 
deputata, ii qnale abfcìà fatto' 'srfpe)̂ è*7dómè ,puré''(òrà tfèfeessàrfó' a rtiìi'uòvere 
il'giusto scbdài6f'^lìé'eèli''¥^tì"^^ 
prescrizioni impòste dalld'Chièsa?' ;':--'^f ^̂  ;̂  - s\i;v .-, , - ; ; . . . 
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lità .stessa si ̂ eprappng^ di fervexttii cattolici. Immaginiamo 
p0Ìî li0>qaiî aU[)pÌQ;t 4*igmmib|leal:Ŝ ^̂  mebcrlga i];mcifiGameiite in 
MoxiteoQiMM^i #̂  rqtjivi ,itdpr<ovaib.'irin^^ gi^iaramento, 
sostituisca'iavqùelk ¥eoê ;dl carnato sòletiaie^deìr-inno: Veni 
Ore^lor Spmt'^$ii>!^ìo òosà préiidiiìplééikxsfae sedute, il prìtno 
atto di autorità, che essa faccia, sia V ahòHnmrm^ im ĝ lcfbo di 
tut/te'te(le[gg?i'OsitiJà?alla€Mb6ap0iMre m'infé^rtcm 
della)'SOjvratiitk t̂0mp<yate"d@iiBaJ)av("Mon >Vi sieffitiî  questa 
umvi^otasi»astó• fiU oia^nlfioa? -e E^elésiiohe fetta;-di una 
talaia^^embkavs coni•espresiso>'maridatd-di così cpmpoi'tar^i, 
uua)4ÌHi0straKÌOim<?*jassai piàosjylepdiflaf.dfeì̂  CHtloMaismo*̂  ita­
liano?^ iMarlaicia^io ièns€àŝ î 2© '̂ifa mwìerÌQj shgì^m^'é ragio-
iìiam« riijotesi dèi coTtesef̂ 'itogtrìd' CoMraddistore';' meî 'puri 
limiti>mrduiplaA>e6tttien î*'''''̂ >oni Mt'^'^fni'' n'^a-ìnq :';••';- -• . • 
-'H iCi'diba:%li(da>jpdTiia').' bì?tld# trei^Métìtè 'Jfossi'iBe =f'̂ dè;-

ai pa^ite^^cheflba «(i>ta>inomano^tei^di^i: dello''Btato^- &lvo 
qiialclie ralcissimoiicaso^ a;vvenm'to'i)alTOèta;iii)f.i)op0li'ti;oii solo 
adulto•'ma- ìm^emhmih »eìliL''>us0 'd^ei^diriito' eteMî srô ; ' ̂ dapper­
tutto 'd-semprèak*màgg'ioKità^déilé.ìeleBiouéM^soè'a'secònda 
dètìa. .v,oloiitàfideVgè ,̂efha t̂ìi'̂ ,*Non l̂bisoĝû ^̂ ^̂^ 
che siano i sensi della nazione, il Gotseamô dàsponéì di mezzi, 
contiro 'Ĉ ùi è impossà.ÌDik-prevaiem: fiep feimarèi a'soli esempii 
re0énti:Ssimi';)l»Ì0QKdiiamO':©i5ti©hélènàvyéd^^^ 
nelM.ùst]?iatrEî aiité¥Ìdl9M6>più.®iid)lfciìu 
IfQ̂  vm^ÌPpe,ilMièi de^i Spagnuoli l all' orfiaadi^jcose imposte 
lorQj > e ! tgitti i presagiyanP iuna I Camera^ :56î amentB « nemica^ al 
Grovèiimp.. ISFotìéimenó^eh^avvetofe?flìGroveraé'seppe talmente 
addpeira ŝi>.cosv>ìitìknghi,̂ >eohneòM frodi, con ^̂ io-
léiize teziaiiEfedio*̂ n3)̂ nifest€Ì,' èhefia''^r.an;maggio!?anza. del Par­
lamento è riu ît̂ (:CQitfQPàib' ai suoi desiderii. Il' medesimo 
fenomenali è .y?Qd]LitQ, .i3iell'Ausiria;jaou ostante ;€he il partito 
federalista, contrario al Ministero, comprendesse IHmmensa 
maggioran^ja deipc^oli'deU'iàipea*o^ % se questo accade 
dove l4i|};a îpn§ipisiiLpuò qu^l^? dosgtî .figujrateyi che debba 
dìrsii. deirItalia>doye là nazione, può tìulla, e tutto- è alla 
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mercè del partito dominante, c tó si trovàMal^poterei (ìHt'etìèr 
una maggieófanza e?i|{jtDld0a nellojj)î esi&tìticó!̂ dî id?ft4«dU*taÌî ^ 
è un; vero isognov-BonjiGslattte^'ehQfgritaliam néifla'fóro qùgt&i 
totalità siano- cattolicii La^maggioranza, sé^aHrove'assài 'pro-̂ ^ 
babilmenta,r(|)Ufc seoaz-a' duèMosiiKoq ipiiò iB^ere^''-se^itòtf'%tìMé 
i l - G o v e r n o ; l a i^Utìlex i.ì''i m^ .mxrMÙ y^ni^h M-;! ) Mv'<.}^\fii '-b oì.^-

> Ebbene, §i;diyè/,ififiiOtt0ng^mMfehdbniìfort^V^^ 
per ' or,a. Questa, = lo lootice^i^knò^l «a>iebb^ (po^ssibil©' a--'?conse^ 
guirsi con gì?andiisforzi, se tiondime^'O le':condizioiiè fossero 
normali^ appo i noi. ! tór li; idltramon^my iô iìiam î©^ 'k* > i*ip6té!̂ e,' 
fan ragiona ideiritjaillia.^dk)quèlaciiai vaggoìmmm-dmc^ ìpaesi. 
Ma la bisog^na, aórue-iassai divJeir®iaÉ l̂eal?.tèJìMeî 'l(ftiaì̂  
libertà)più*0 Bafeno-isi^godeaSiiifficienteirieMb da';>tuit|tÌ4 presso 
noi il solo partito liberale, moderata!iGii*06SOjngode,tmonAè 
ìih,evth^<,Bfym!3àfiimmzmi)i ©aàtoJieî géjsiforfoiétìtitQ '̂tiiDâ ^̂ ^̂  
oppressione!ie guai a sla^oise- nièstefiStìm^liaiMninia i^elMlià 
di sottrapsehe!:^' l'ioppues^eiome îei «conFer-tir^ldbeiiissafajtèo), ib. 
persecuzione.d'i cti arata] r̂ otee$̂ è̂ vplOS«i &tktbìdi 

cos^ contendere:> aoìiGrbveimO'jnèttenele2adni'>parlaaientkri'; 
coir, intendimeato; inonj.gdà i di'f vincertoi^ipotés^^ 
almeno di ijìaenomas^ne. •'dî  itrionfoS- Elagi'pnidm© ^k^-oossulaU 
quanto piùiini^tamentei/ ^; •/•^••- -VBÌ; iitJ'»b >\ÌUÌ^ ] i->u-:.i -=^ 

A tentare di. consegiiir.G lin^ grani * èemeî c^ ^ di * Deputa/ti 
cattolici^ .bisognerebfeevdalFiiina) parte 'persuadere ì i-^merite-
voli ad aGceètark»la''Oaii(iidatumf| ejJdjaMaltuail'tutttDlàl» èekW 
del popolo' adi 'aeeoiriere alle ^urrie;'el'e1it(^kMj liPéfr '©ttenef • poi 
il consenso unanime;" senza^dèl ^qual©isarebb^'Spréòata'ogni ' 
fatica, icon^eri^bJDe) forjtoàr 'idsitev'istitiaiìt? Wè(kàv 6 comitatì 
politici V iteii'ere adunanze^ idiffondei^e. sèî ittiii,tco«r!»Yocair»'EtìCiltì̂  
tudini, rickiedera! H > concor^o^ deli Cleiro ie* isegnataimiente dei 
Vescovi. .Può fai?si-tuttociò laellMtalia'presie^te*^ antilie^àii 
piccole proporzioBÌ^'Da^ognrlato^ si^pó^eséntàiiio ofetacoli'non 
superabili; •:-••)• J;--'^;.Ì-'', Ì̂M̂  ,.Ì.-^-i,/ S > ••* {u-'ìrr*, , ;• ^̂ ÌM.;—; , 

In Italiana maggior*pairte dei^but '̂̂ tÌMnoi vuol-s^peftt^e 
di politica; e sópiratiutto di pè̂ litii60̂  m^tìt'&timnìè^'àìhi mo^ 
derna. Ciò nasce'da vapie^ cagioni; ala-^bastèrèàic^cenMi' 
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1̂  . ̂ SK̂ Ĵ ^̂ È̂  IrrWifeRS^SP^'é *>^ o^seî ¥a;to-ida = molti, 
Sl^,RggÌ^^H.fMffife^p}^^ ^ in deca-
^m^h-^^ BF^f^igÌPfu^^ii'̂ i^t^^Qq B^lapieata^Q %f scê matò 
'̂, ̂ ^ai^^^u^g^ stê â .Ĵ ^̂ î̂ ,jdp ê̂  ̂ avieia mes;3oi|)rofoi:iKì@i (Pàdici. 

^^^l^^ifi^llll^^tW^ §àS^P^(|>)r^jÌiB^pCts^es0arfe pbteî e. 

^i^^tal^iyLilfl^ ^p^p ^^Qî i ̂ ppj34̂ ^<laji?a@B;taiIra TOiv-'ia^a 

''^MfmM^^ fMm^4slm^ì^i^oi^^^0tm^ il Tizio, 

hi 

^ÈÉP'à ^^^^ìM^FM^,<f^mà^ Eèrìflea^le^ioni^^poli-
^^^{i^^^^RhyMf .'̂ QH:-aP^^§Ìî si)f tei^co^t^ G©lifetk0lìl>ero 
{̂ĵ  W^[?^fh ^Ra§?5#^ W?^xèi iP!^Q3tìtate^^6)s4> ohe. repm-

^B^!iSM.9^^MS9Ì^^^^)Mttnm fi^idallpri^lbipiD della^ pre­
sènte rivoluzione italiana si ritirò da ogni pubblico, xaffiéio, 
^ &9̂ ^Wî M ^fe[ ^9fòitPi!? ilhm^tì^dìtoìtìi^c^^I^r^géntàiilié al 

^^SÉf'̂ 'ft̂ f -41̂ ?̂̂ ^ B î r k Sì^^^fe akìtdrità •' oHer'godevaj s ̂ ev~ 
^sM?Xp l{̂ ì̂̂ ffl?Jî fìcteì fiP^^^sipìa m^) a.̂ <5)iàatói gii > lê â̂ ao o 
^?SW$k)ftrft???<à Qi.fî psQQntóviW fdte^ affliggendosi il 
^F!^fi9PirP%vl7^terM?Ìcu^^otó.b comunali 
dai. migi^oj!Ì,^tk4ii?,i^,re.,s^pen^^ personag-^ 



gio era grandemB5ite étKìttò-^ì'-éLtiiitó'̂ ^^^ clir ;ói^ ci5 
scrive, si rìvd^é^^M;^^^ùe^^^itìilg^^"affitì^^ 
l'affiicodàd stiô  jf)ì*opMttì pfeî x̂̂ iè̂ iòlifê WgHfŜ ir!aJ lé̂  caiìòS^ 
mimicipàli; t^ opi3t*à'fti tMtataì;;ìiia IMSrM^^If l i iWtré^mo 
fu keSói^lls^^^ote^eèfetòdoQkSsf^feae^SPfi^ìs^f 

digtettó©mò^-yi^4te^t[èMG^<i^iffl^gq:è|^!j^^ 

mmicip!aie^ipB;ri3tó.tsii; dSk^ófei^^ jècftfeyiaW i ^^^?y^tósì ; 
quando sî VeS0ss .̂'̂ ieÌ0;fltÌatb%d^g§%ffiè tiffillf .̂̂  Ììî itìfeti,̂  
fa nei r̂ stoi%emî Me%^$^€a'%ES]ffiSisfed;ì̂ è? |̂P 
quale,laà^vedém xiom^). miM^àé MWMM^ióWàèC^, W^ 
mevB.mmtmìnmo'^^¥'^éàM'èéx^ éi%*le *#l!e ffirAiè'lièf % è ' K 
compongt)nìD.i.©]:È}éoÌ̂  ^#t^%Mtii^^Fdpfefe tóè^'ioiì^'cisti, 

— —.-— .y menzionar 
questo. et^ìnpi^JpèP ' mmtrày^èiÉè^'M' %efafe^éM^'iìiffici-
lissima in KalM indAiFì̂ ^cMffi ^feltì^Mfeiite^fc^^at^^ 
deglraffWri-piibMMf'fòtììfe^pi^sfe^^ 

religione, i^Mb ^el^Mi^ 
fuor di r̂aistura della 

mmè poi) _ _ ^ „,^ ^^, ^ , ,^,^^ 
e di franchezza di spirito),.e vedléìl '̂̂ Wgìii '̂%'iltW 
trovar in gTanC'Còpiâ tî a?%ucÀî êM v̂%]Sà WfeòHéftìt^Ì''uf-
ficio diideptóato^o àlmèn(y'Cona^érélM''p^-ère tìé^^ 
avvê rsi. al partito^^oEtìnaàta:^^C^è^%élé%Sssf^éley^ 
mediàn^<v-.u '̂.̂ -; lr;i.c'- /.:) •Vi.̂ j'' h. .mm.h<^l oliOL̂ .-Jiĉ • it -UK^-: 

Nelte basse poi tla f̂adGeiidà ^̂ âìnéM- jrfii àrdua,'per 
aver esse^noà ;sol disistimav ma '(*ròiè̂ ^̂ d5é̂ lr tìi-ditiì rajipî è-' 
sentativi;iavendoliiveduti sdirg^r^ per Itì prò*'da! ribtelliprie 
al legitt)inio:iprÌMf e,oed'iópe3?itfe'̂ ^Màii4iif 
0 ad.oppressidile della rdigioné '̂̂ Qlitihdi li^ri^uàrdatio- Como 
una quasi emsnazfoiie-̂ dî abolibàrV^^sbuéBy/̂ 'da 
soqquadrar t^ùniv^so.-'Agli'-occhi lo^tì^ii&'dèpittà;^^ liii 
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sèttari%^isih dibojro^peiiaateefiain'^rivote^MQaMò, ^n essere 
mdati3iife9s©^^déctìmi-ébnf>sà'ipaèrasî ettfeì̂ Jatìrc^*cké'̂ m'aldi Per 
fegBaziaii fetttfd'aiiMtaddrtì.tspessoii^agidmi*© dunqtte 
sei^c^liQno^qoopemrleìalkvxelezibne^itjai'iìése si&tté 1 Efesi 
seppô ritÉ̂ iiD liwì t^fcfioiTeir^aGome)itòsoppor*2Ki^»5e4empes 
ii.tt©m^otif(.i^"i5Qsititeiize"/rnìe^ che lo 
iiiàtóssi^d neilitì0Ìir0gnii fedeitoristiapóiiii^n^itog^Jétìd '^ 
div'Bvi|lW.t@èu© adi esso)^ii(i^feyfcaiu>it. ..iiu»iĵ ĉ ir./.fe«K ai •)•:;. 

r&tOT4iamo toi0n© l(shèf̂ .Got;eì̂ i>f̂ ^ 
pfebi .̂ dis.sipa]:̂ ai.i ra pbdiiM^aiiJpooóiv^^s^siM'aMeéte"^^ 
dèl'>"jjtóf«l)P4.)C€ha,op0tróèi]pê i -jias?'' léee» '̂6̂ pirê <̂K;liWMg'lÌf ^ofdihi 
Baippti?esjdBÌlaèiiYÌ'ì,fueòmr®v© î?iJÌi feibia ? dir#^vQrnt5, (^ììdiiéòho 
al boneieéMl'Wamiejnse^màd=lè^quàlità^itóìe'persònfe• a mi 
soiioiaffidaiiv;().bliei laiJjpuaito^vtpèRMpìirrgarii'j'dA dgiii^pravità, si 
vuol ;^loggeBe'tiilà b&pi^mh^n^zmésM'ólm^^ 
è mestieri di concorde suffragio àìlartnQminàudii>persorie 
oneste ! mi ir'(iligmse ?;* t e D eimi taliu inerameontei ÌS0ÌÌÒ> -î - caiiididati 
pi*op(i>§iii TBuĵ toja aio usarebkei possibitejl;© -sareibbfe eziandio 
posdbiiteiisugerare laqpitìcoì a/^oe<ix|OiàìiritroBÌa idi ^qu ì̂tó che 

meBJ^^^^^^^'i^^^'^PP^^v^:*^^^:^^^ debali,'e-'spòltrire 
i p.igr4^®i'-Sfeimoltórgi'iiaeBtbMa>i3P/fap àio ^sairebbe -uopOvcte 
il vMéfO avesse; iibèrtal\di'trattajf:di ipolitioaico* l̂ òpolî * ed i 
cattoliei allessacifoalìa di assembtarsi) sioiirammte èra* iòro, 
affine, die deliberare oèS. ié%endî si|c .̂3pii©ppî ^nifedòi Dia pÉò 
cìòi^aieir' luogOf f)k(#éiìitemeiite ^ fc^ftaMat? lB>^taIia, libiamo, 
dòv^'ili oleî èy ?:diic}|'e àBèemnàmi'jésàìu^p&ìitiGt^^^^^^ se­
gno ad idgaj(^et^%,di;*s<»pi?uBO, eni iaìGi 'èalMM tioti son 
sidurivid^iateif^^emBei'Éi diiiaì)sacra^fiìfitt2!io4^'i tengsa- vedersi 
sovente ifiscliiati', 'sviManeggiatà^ i|)ereossi y 'Sotto> ^li > occhi 
stessirrdeìlfì• pubbHcgfef&riza? r-'01 '̂•' - r ì £\!Ì,;'*ÌO :̂;•̂ ^ • 

Mlora- iliQaveriió permetterebbe e guarentire^bb© altresì 
la libera^azione dd; dlero/b del^laìci cattòlici,''quando'i|ùesta 
dov-esse,eseR€Ìtai?si inmn^slaY©iiè.v Ma• noi'• qui siamo nel-
l'ipoteBÌ* (Oonfepariai( Sfmhì Q^ìh dunque^ i sì generoso di con­
tentarsene ? e sì sincero difenditore di libertà, che la pro­
tegga anche quando^sa cheĴ iftoli ^ ^ è ^ profittevole ?CVe^tì^/ 
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Govermfnom - hsb-^élé)itBM'àk<srìèQwe^e raile i ràtón w<piijùist@ŝ  
machev,olipair;^i|ap^dimr,cbeHà'C!aittdibifedtó5^^^ r iak5Ìs^# 
nelle elexito. Non i?p%(^ <m ̂ iiiezzil ordiiaasujope» rteoiEpmrse 
i vY t̂ì ,Aon ; da@iaiiiQQ(fq»0ri£G)m pfproméy&V' h^ atibirtearia^ 
mentfe prî !atfc''d l̂q^59tt̂ .(ri]Qj©ltÌ3simi'\̂ ^ li-m^rè^iocdatetaitri 
cliê ja,ndwa]fiOr-.ktigiirp)r;pe:!̂ ;̂  ine^ndid^ÌKvili€i,i(S;eièèto 
tutte le associazioni, nonB-sate^oIièiote^:^ rba isi«bd ipmiral̂ ' 
mente ,QÌyiìiri€i-MreHgiios%vfe|a,iBequ0s*Mc)''H^^ o 
appeUi'ialle lete^ioiìiv akî  r f ei'fenoqmandat® milizie ideile oit& 
e nei,;yiliag'gi:peij-ii^paìvanèàreGle ip©(^.kii?qni)é':<;o9tfié'geHé 
colla,fei^z^, ^ Se*q̂ i3eì̂ toiin,(B©eBliiài,r4*© v̂i!igrdbpaĵ  
era benissisfio? Oì̂ âiniẑ sit]Q!̂ fedIibG (̂D(y®wia(d(9fsèré 
i'igii.aa.-di ;r.ck0-v^o\̂ reìimQ;'.aBpettefiml iai^d^^lia^ida^s^ .tiìAttoììoi 
manoahon d'u^nî ^̂ irigàlQésmiDiipùHtìtM^̂ ^ ébiGtsrreaj^olè im^^ 
vezzor-^cidiattiidispotieii^ì or̂ '̂ ntb!?^ •?'.bi(ì;.uK)o 'ih rv)^:ty\mi ^^^ 

ÎSferllo stait0Q>ii3i)i©fiaÌT?si.*troMsÈi pnèsentementB]l'"Jtali:El''-f *te 
speranza àì\.(kvm!d :^lméhbmm héthr^tmiiomnÉà^iSi défKìff|atii 
cattolici, |è iina^inaeraiuijòpiai^Tutto'*®!! più imnî ĝ â ndS f̂dâ M? 
ed i es!pop.endd>sî ad .og'm":s>l?Brag l̂iò/se m0^poìmhhmmnm'gmm 
un piccol /ntiteiere.iìEis quésto?M ciie'^£èrWétòfot'iM#>5àr^;p4-^' 
ma clier; il ? Piemonte? r^ivèntaèS^Tire^-no "S ttaléa^) î «>oàttàlicffi 
vollero faréaiinorsforzO'neilèueiezioni IB^MÌiseéî oiao sa^'inàte 
dare alcunal 4ia.càibei dirckpiitsaitìi r̂ aiièa IferHeraid E/iàl)m?ag>gi& '̂ 
ran2«a lifeeralesèa,nóti;i^i^:!|̂ epitò)dif=ajsa^^^ 
coir aniììallarir}aì̂ lì>it|'aji{iaÉLenté)molè@dd ^telle ©ìe^lonii Tmtó 
tavolta, i î iinia,3tirformat*Qno un .rm'^i©ietì)as"said^p^^ :€)]?* 
valsero '̂ essi ad impadire)Veìrnn^ deli© leĝ giicioppip̂ èssit̂ e ideila:: 
Chiesa,! '̂ JieifeiDEOĝ bPiÈmQ'̂ i mJmm'iiaimHiro^ Mtmésetiniiiiodoi^; 
La maggioranza si rise di loro jMicéissi dodiconfe^uiBotit) 
altro che tm sentire una libera ÌT©CB' in Farlaniénto^vaf [difesa 
dei diritti ideila Glhitìsa.'^Senohchè adessè neppure'* un? si 
tenue vantaggio siiìott.èi'rebbe .̂fets&nte ài gimùmtìmto^m'ìsml 
come dicemmo, i deputati^ cattoKqi nbaas^possion©.!sobbai-̂ arm. 

^ Tedi r Qssermtme: faitoBc^ (JhMilsmto'y aaiiO'!lKv'R^f"-^.^'ti/^'^ K%^7V'^ 
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tìs^itnbii^'cM^aj^ff^ , sé'iioii tìnà sóla 
Yoftalf p P ^ è f ^òtBsiiàp èW&^^ìt^^cm'^tM^ 

*cSttòM^pìètì£nffî k 

"<> • ^\JfC'-^^\^Ì'*i \ "ù'i i" \ f^ *2 J ' * ' ^ f T l T ' • / ' ^ v f ' t ? * t"* i r * i ' \ 

tanra copia^ie"pie associazrom/in-operer^ai carità ( 
gìHbéJ-y^pèî  c^i^ó^Si'Éy peffitì̂ ^ immcira-
ìì(^¥ ieìÉ}Wf&^^àf ffHS(Mk ̂ dfàlDp^éeiité l̂isòrdiiìe di 

aà;̂ 4^ â:tirî dM ì̂ti(̂ îéìq ̂ |̂FÎ ^%atts^^^dePPàpàl' ili^ei^octóiè 
ìàft^lifi^iMbà'^BoM^éfótìe eie pStò-̂ ^à,'̂ 'tiàa^^M^^^^séf-e 

fft^^#^ìfakt(ft? d b p ^pé^fa«gai^%§ìì^pa^^>^è^^fe^i0^^tìé 

qua(f éî iftì̂ ^̂ é»? ^^MìPSÉifi^Mi'aMifìji, %^0itì^&èèm) 
^ijiomepA ^ìmm^'ma'^è'^éei^'Mh Wmnmzìòke è 
^KBrò ^ìMP^M)t^^:f 8Ma4^éé 
pMii^f®intoTOll4^èieìi^k4ui ni^^draSfeé' si tieiie-aPtòtto 
#^ai^ktò ̂ tì^(B%^tìor Wsle§itì̂ ^MfoÌ6 '̂af ^̂ ^̂  òitato 

pMSpi|IPfiiiÌ%P^kt?f^ eiS^4^ è^^^ro '̂ glie»? |;iWnali 
fflMy^òhl^Sii^tJÉnfr^àegàiWf fótfMe^ Ili 
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Roma è tuttayjji pa,.p^arif̂ qlajqa^y^ î,ĵ ,̂̂ ^^^ 
un.,altra,affei]J5Qĵ v.a .̂̂ |0Ì:in,,|̂ 9paa,ji.9 .̂.̂ jî p?^o l̂ipimĵ t̂iĵ î J^O 

atten4ati. yEssi.,s.te;Sssi: .f .̂ppQjrgÔ Rfi ih iP^^9^éìW^W)Mh^h^P^ 

Baezio;cl^^iiamBm^ Mi^^^^M^Phk%^Sì^h^WFM il^" 

di,itali di5^9^<:r̂ ĵfĵ i ;,§xJP̂ fiQiŜ  i^pjz^^q.j§i^.4|stpr§^5]^,j|C^f^ 
mmacp ,̂5 ]̂q9ft.jingult̂ î ,g0f̂ , fjjjpQĴ .§i|̂ 6 

bapta, wn\c^c:^ia^^^fpP3f^t^p^l^e|^/^p c ^ .^ | i tp?Ì9, 

II' .Quii%4e| ̂ k mS¥^K^ rfh^^k^fS\ÌW^l^ì¥^^^^^^ 

I,o.^9i? |̂fb;ep 4 4 l a ,-]f^r%f,}ia ;:^fì^i^^gp^f ^l|ìt$o,,^i|[.|>4 

giornali ]^;i,^pr%iflne 4 i ,<|ièv fiH.IFQg&^^^J^i^'M^^ ^9}"^^' 

chio;veniyp9,̂ ^ipiij:|ps^i .̂̂ fP(4J|̂ ^ 
goder^ella ^yista ,del,J^yfoft4fly3fe^]P9ij^^ ^^ÌL pj^l^l^;4i 
ciascuQg-; p;̂ iTpccHc!j,,tî a î :.piiji,̂ pe,pî tey9jj.,ŝ .,909f;g^ ;t^l 
favore;.e ^6.^4. u^^j.^i\<>, 4u%iO) ti;9;)fi^Ì|[.g4tft,pe;^ppag^^^^^^^^ 
più presto:poasibite ^™pf^zÌ0nza.:^de],,^j3^sid^^ 
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a p p a r i à M ^ ' i l e ^ i é d a i ^ a ^ l ¥ < # ? | ^ i ^ ^ l f «̂ ^ 
tefice Re, viva il nostro sovrano, assordavano T ària, e si 
durava gran fatica ad acchetarle. Quindi in nome comune 
si recitava un indirizzo, in cui esprimevano di considerarsi 

amore. Da ultimo, udita la risposta del Pontefice e ricevu­
tone rapostolica benedizióne, glf^Ippìausi e le acclamazioni 
si rinnovavano. 

Ora non è questo un atto, qu,anto ardito, altrettanto 
eloquente? Non esprime più che qualsiasi concorso alle 
urne elettorali? Non è un vero plebiscito, non come gli 
altri, parte simulati per frode, e parte compri colla pecunia? 
Qui il popolo non riceve da ià^ ma lo dà; non è stimolato, 
ma chiede; non è indotto da rispetto umano o privato inte­
resse, ma di^^ii'Mihoéi'iffM^ttii tìiìiMiiiAEd affrontare 
pericoli per parte del partito avverso, che ha in mano il 

^mifW^^fU ^YÀV^éh ̂ M*%ròik5iSrÉÌ) ?)(8tótO) Jbtahteiipoi 

''W^^Ìi^^iM:^ìk''''ÉiM déli'Bapq ; oèmÙjéB. 

-)T)-),6. ifflHon ,OHaui'ggOià .ooilqticia i; /. -~™ tBiu-gî ioa d ìbgoj 
B:UÌ ,OIU:WJJI).IIO:) .xnotii^oiiùtoinoo .Huiùmo mo tm-g i sìsob 

tìi oilnoo oaaoooo OÌIOÌ,BD;P B iì^no^sm^ non. odo la îijaiv .;. 
^̂ L̂tìiiijeb Baaomn BIH oioiim iiìm. mmii^isi ma Diî fieq ol .atî ôm 
'•^Sd'ud lov molli. Aì^oì iiiuS fh.ooom Bilo'fòJioq ^tevai-ga b 
'.nì.^ .oiJuixiiuq li ••— j;vì.)imi *v e.£Ìo oltóiip oxoojsmo'Ilenp ÌÌ-
WdTiiy lì'goiì'sìì .BiiiìoorriB JJÌÌ>« iiiha OI^S'ÌIÌJÌIÌIO ÌÌVOIÎ ^OD^B 

.oifiK)jji> 1 0 .(Ki.aaiJiHJi'ioviii oaimoiq o:tJBj ^iuì ih 


